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Una mostra sul 

confino politico 
 
di Mario Palazzino 

zie di carattere riservato. Le nuo-
ve leggi di Pubblica Sicurezza, 
entrate in vigore l’8 novembre 
1926, sancirono che potevano 
essere assegnati al confino di 
polizia «coloro che abbiano com-

messo o manifestato il deliberato 

proposito di commettere atti di-

retti a sovvertire violentemente 

gli ordinamenti nazionali, sociali 

ed economici costituiti nello Stato 

o a menomarne la sicurezza ov-

vero a contrastare od ostacolare 

l’azione dei poteri dello Stato». Il 
codice del 1931 estese questo 
provvedimento anche alle 
«persone designate dalla pubbli-

ca voce come pericolose social-

mente e per gli ordinamenti poli-

tici dello Stato». Venne così stra-
volto un consolidato principio di 
diritto penale, secondo il quale al 
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«Il passato è comprensibile per 

noi soltanto alla luce del pre-

sente, e possiamo comprendere 

il presente unicamente alla luce 

del passato. Far sì che l’uomo 

possa comprendere la società 

del passato e accrescere il pro-

prio dominio sulla società pre-

sente: questa è la duplice fun-

zione della storia». 

Edward H. Carr1 

 
 

Grazie alla collaborazione fra 
l’Istituto Storico della Resistenza 
di Parma e il Centro Studi e Do-
cumentazione Isola di Ustica, è 
stato possibile presentare a Ustica 
dal 21 agosto al 20 settembre 
1999 la mostra storico documen-
taria I confinati: oppositori politi-

ci al confino di polizia nell’Italia 

fascista. Inoltre, in parallelo alla 
mostra, è stato proiettato il film di 
Marco Leto La Villeggiatura, che 
tratta in maniera precisa e attenta 
questa vicenda storica. 

La realizzazione della mostra 
è stata curata da Mario Palazzi-
no, per i testi e le ricerche pres-
so l’Archivio Centrale dello 
Stato, da Guido Pisi per i testi, e 
da William Gambetta, per le 
ricerche presso l’archivio 
dell’Istituto Storico della Resi-
stenza di Parma. 

L’esposizione, ospitata press i 
locali dell’ex Municipio, si 
componeva di 20 pannelli attra-
verso i quali si sviluppava un 
percorso composto da testi e da 
documenti originali e immagini 
d’epoca2 in maggior parte inedi-
ti, che intendevano guidare il 
visitatore attraverso le vicende 
istituzionali, politiche e umane  
che hanno caratterizzato la vi-
cenda degli antifascisti inviati al 
confino fra la dine del 1926 e 
l’estate del 1943. 

Il fascismo fece propria e affinò  
la consuetudine dei governi prece-
denti di utilizzare, in certi  fran-
genti, il domicilio coatto contro gli 
oppositori politici e, grazie 
all’ambiguità delle norme e 
all’amplissimo potere di discrezio-
nalità concesso alle autorità di 
Polizia, costruì un meccanismo 
inesorabile di limitazione della 
libertà dei propri oppositori. 

In precedenza il domicilio coat-
to era una pena ed era di conse-
guenza comminata dal potere 
giudiziario; il confino di polizia fu 
invece una misura preventiva 
dettata da organi del potere esecu-
tivo, decretata cioè non in seguito 
a un reato commesso e provato, 
ma in considerazione di una pre-
tesa pericolosità sociale stabilita 
sulla scorta di informazioni e noti-
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seppure con estrema sintesi, 
come, a quattro anni dalal mar-
cia su Rom, si mise in atto la 
normalizzazione e la istituziona-
lizzazione della violenza rappre-
sentata in precedenza dallo 
squadrismo fascista. 

Questo quadro ci aiuta a legge-
re meglio anche i diversi episodi 
avvenuti a Ustica come 
l’omicidio  dell’anarchico 
Stagnetti6 oppure il processo 
montatura intentato verso 57 con-
finati politici accusati di aver or-
ganizzato un complotto per pren-
dere possesso dell’isola e tentare 
la fuga in massa via mare7. 

La mostra è stata inoltre anche 
l’occasione per approfondire, 
proprio ad Ustica che fu sede di 
una delle prime colonie di confi-
no, le vicende di uomini che,  
nonostante le continue angherie 
delle autorità, non smisero mai 
di pensare e lavorare in maniera 
collettiva e che grazie a a questa 
loro forza costituirono un attac-

solo magistrato spettava il potere di 
limitazione della libertà personale e 
le misure potevano essere applicate 
ove fosse stata emessa  una condan-
na penale.  

La repressione posta in atto dal 
regime fascista contro ogni tipo di 
opposizione colpì numerose per-
sone: furono emesse 15.470 ordi-
nanze di assegnazione al confino 
politico3. Per maggiore comple-
tezza è doveroso ricordare che, 
oltre alo strumento del confino, 
l’azione poliziesca del regime 
utilizzò abbondantemente anche 
quello dle carcere disposto dal 
Tribunale Speciale per la Difesa 
dello Stato4.  Il confino di polizia 
f o n d ò  i l  f u n z i o n a m e n t o 
sull’efficienza di una serie di uffi-
ci del Ministero dell’interno come 
il Casellario Politico Centrale, 
vera e propria anagrafe del movi-
mento antifascista, che, istituito 
nel 1896, intensificò notevolmen-
te la propria attività dopo la mar-
cia su Roma5. Si evidenzia così, 

co al sistema poliziesco fascista di 
valore non inferiore a quello che 
l’antifascismo riuscì a realizzare 
dopo l’8 settembre. 

MARIO PALAZZINO  
 
Mario Palazzino, impiegato 

presso l’Archivio di Stato di Par-
ma, redattore della rivista «Critica 
e Conflitto», ha collaborato alla 
realizzazione di pubblicazioni di 
storia locale. 

 
 

Note 
1.Edward Hallet Carr, nato nel 1892 a 
Londra, entra nel 1916 nel For’eign 

Office e prende parte come membro 
della delegazione inglese alla Confe-
renza di Pace del 1919. Dal 1941 al 
1945 è direttore del «Times», nel 
1955 è chiamato a insegnare a Cam-
bridge . È un attento studioso di storia 
diplomatica europea, autore di: Karl 

Marx, The conditions of Peace, The 

bolshevic devolution, The new 

society. 

2.La maggior parte di documenti e di 
immagini riguardanti antifascisti par-
mensi come: Guidi Picelli, Enrico 
Griffith, Giuseppe Isola, Gino Men-
coni, e Remo Polizzi. Erano comun-
que esposti anche documenti di carat-
tere generael come una nota del pre-
fetto di Palermo riguardante la vigi-
lanza da tenere nei confronti dei con-
finati politici ad Ustica. 
3. I confinanti provenienti da Parma 
furono 110 e fra questi ne possiamo 
contare 10 che furono inviati a Ustica: 
Enrico Griffith, Giuseppe Isola, Giu-
seppe Guatelli, Giuseppe Banzi, Giu-
seppe Bonfanti, Italo Chiastra, Ottori-
no Polonelli, Giovanni Riccò, Bruno 
Zanichelli, Alessandro Abati. 
4.Gli imputati giudicati dal Tribunal 
Speciale per la Difesa dello Stato in 
17 anni di attività furono 5619. 
5.Nell’archivio del casellario Politico 
Centrale  sono conservati 130.000 
fascicoli personali. 
6.Spartaco Stagnetti, ex dirigente 
della Camera del Lavoro di Roma e 
con altri fondatore del sindacato fer-
rovieri, fu ucciso il 15 agosto 1927 ad 
Ustica da un confinato comune. Le 
autorità diedero tutta la colpa al coat-
to ma per i confinati politici la re-
sponsabilità dell’accaduto era da ad-
debitare al clima di intimidazione e di 
violenza alimentato dalla Milizia 
fascista nei loro confronti. 
7.7. Su questa vicenda altri collabora-
tori del Centro Studi e Documentazio-
ne Isola di Ustica stanno lavorando. 

Lettera del Centro Studi e Documentazione Isola di Ustica 
n. 2 - settembre 1999 

22 

Scheda biografica di Bruno Zanichelli. 


